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Abstract: Mare undique et undique caelum: the topos of the sea 

voyage in Paulinus of Nola’s Epistle 49. Epistle 49 is an important document 
of the philosophical substratum present in the epistolary and carmina of Paulinus 
Nolanus. Taking up a theme widely present in classical literature and in Stoic and 
Neoplatonic philosophy, the author presents the mystical experience as the only one 
capable of ensuring the salvation of the faithful and of creating the basis for a new 
society capable of resisting social contingencies. The typical lexicon of romanitas is 
widely re-semanticized, but it is above all the points of contact with the Platonic 
lesson that make this writing an exceptional document of Paulinus’ contribution to 
early Christian thought. 
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Rezumat: Mare undique et undique caelum: topos-ul călătoriei 

pe mare în Epistola 49 a lui Paulinus de Nola. Epistola 49 constituie un do-
cument important al substratului filozofic prezent în corespondența și poeziile lui 
Paulinus Nolanus. Preluând o temă larg prezentă în literatura clasică și în filosofia 
stoică și neoplatonică, autorul prezintă experiența mistică ca fiind singura capa-
bilă să asigure mântuirea credincioșilor și să creeze bazele unei noi societăți capa-
bile să reziste contingentelor sociale. Lexiconul tipic al lui romanitas este larg rese-
mantizat, dar mai presus de toate punctele de contact cu lecția platoniciană fac din 
această scriere un document excepțional al contribuției lui Paulinus la gândirea 
creștină timpurie. 
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L’Epistola 49 di Paolino di Nola costituisce un complesso docu-
mento della formazione filosofica dell’autore, che solo di recente è 
stata oggetto di approfondita indagine1. 

Scritta da Paolino dopo la sua nomina a vescovo e dunque dopo 
il 4092, essa è indirizzata a Macario, influente personaggio dell’ammi-
nistrazione imperiale, di cui il prelato sollecita l’intervento presso il 
senatore Postumiano, onde far restituire al suo legittimo proprietario, 
l’armatore Secondiniano, una sua nave di cui si era appropriato ingiu-
stamente un amministratore lucano. 

Facendo ricorso alla tecnica dell’ekphrasis, Paolino crea una so-
fisticata cornice narrativa, per cui nell’episodio occasionale (la richie-
sta rivolta a Macario) se ne incastra un altro, incentrato sulla detta-
gliata descrizione dell’intervento prodigioso di Cristo e Felice a favore 
del vecchio marinaio Valgio, abbandonato dal resto dell’equipaggio 
nella nave in balia delle onde, ma salvato dalla grazia divina. 

 L’autore realizza qui, secondo i raffinati canoni estetici dell’e-
poca tardoantica, una fitta intertestualità, dimostrando come la prati-
ca letteraria cristiana dei primi secoli si venga a sovrapporre a quella 
ampiamente consolidata dei poeti latini che costruivano testi imitan-
do, reinterpretando, citando3. Ciò determina una fitta rete di rimandi 
– con gradi diversi di esplicitezza e intenzionalità – ai quali tuttavia il 
testo è irriducibile, tanto più che l’autore scrive nel punto di confluenza 
di due Weltanschauungen, in cui spesso dei dati tradizionali sono ri-
chiamati per contrapposizione4. Riproponendo una complessa meta-
fora nautica utilizzata anche da Agostino nella dedica a Manlio Teo-
doro, cristiano neoplatonico, che apre il De beata vita, per alludere al 
viaggio dell’uomo verso la felicità, Paolino presenta il topos di ascen-
denza omerica dell’uomo in balia delle acque. Il fine, realizzato grazie 
all’intervento della grazia divina, è identico nei due autori cristiani, ma 
gli elementi che compongono il racconto restano impliciti e presup-
pongono, come sempre nel Nolano, un destinatario diversificato. Oltre 
Macario, in grado probabilmente di individuare la rete testuale di 
fondo, se ne intravede un altro, meno preparato ossia tutti coloro cui 
Macario vorrà leggere il documento e che si fermeranno a un livello di 
comprensione superficiale. 

 
1 Cfr Campone 2025. 
2 Cfr Santaniello 1992, II, 547. 
3 Cfr Conte-Barchiesi 1989, 81-82. 
4 Al riguardo, cfr Tanca 2017; Campone 2025, 131-133. 



                Il topos del viaggio in mare nell’epistola 49 di Paolino di Nola                 327 

Il racconto ha per protagonista un vecchio marinaio che, addor-
mentatosi su una nave, mentre infuria la tempesta, è spinto dai flutti 
prima verso Roma, poi verso l’Africa, la Sicilia e, infine, la Lucania. 

Che la presentazione di Valgio sia esemplificata immediata-
mente ed esplicitamente sui grandi modelli della classicità è evidente 
sin dall’inizio, allorché la disperazione e solitudine dell’anziano è resa 
evidente dal ricorso a un’espressione – mare undique et undique cae-
lum – che costituisce la ripresa di un noto verso virgiliano5: 

 
Senex ille, qui nescierat se relictum, ut iactari voluique sensit, 

ab intimo navis emergit, vacua omnia, mare undique et undique cae-
lum videt; cum et metum et periculum misero solitudo cumularet, sex 
dies et noctes ieiunus condidit. […] Tum ipsum iam mortis quam vitae 
cupidiorem finemque poenarum animae exitu desiderantem mise-
ricors et miserator dominus adire comminus et verbi cibo animare 
dignatus est6. 

 
Lo scrittore ricorre qui con maestria alla figura etimologica per 

sottolineare lo stato d’animo di Valgio, definito miser perché preda del 
terrore, in soccorso del quale arriva un Dio che è misericors et mise-
rator e che quindi interviene in suo aiuto. 
 

La fides: da vincolo etico a caratteristica divina 
 
L’aspetto benevolo e compassionevole del Dio cristiano deter-

mina uno specifico campo semantico (dignatus est… confortatus … 
gratia) volto a sottolineare la forza dell’intervento salvifico divino: 

 
Mira fides et ineffabilis pietas domini salutaris, qui senem, si 

forte somno piger lentius ad gerenda consurgeret, et molli manu ante 
praepalpans, ne trepidus expergefieret, vellicata blande auricula su-
scitavit, cum leviter adnitens senex a primo statim conatu suo mani-
bus angelicis res effectas videret7. 

 
Tale intervento è caratterizzato da mira fides et ineffabilis pie-

tas: nel mondo romano e nello specifico del campo religioso, la fides 
costituiva la fiducia o fede nella divinità, mentre in ambito giuridico 
era la base dell’istituto della clientela, la prima istituzione comunitaria 

 
5 Verg. Aen. V, 9. 
6 Paul. Nol., ep. 49, 2, 1-10. 
7 Ivi, 3, 1-7. 
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romana di cui abbiamo notizia8, e dei foedera con i quali lo Stato tra-
sformava i suoi ex nemici in alleati9. 

Fides però aveva un altro ambito di significato molto impor-
tante: quello di credito, tanto morale quanto finanziario, in virtù del 
quale la fides implica un gesto di fiducia compiuto liberamente. Come 
osserva Benveniste, essa garantisce il rapporto tra due persone o due 
entità statali di forze diverse ed è la virtù cardine delle promesse e dei 
giuramenti, tanto che Cicerone arriva a stabilire una paretimologia 
molto discutibile (fides < fit quod dictum est)10 che tuttavia mette ben 
in luce le implicazioni culturali sottese a tale concetto. 

Essa era il segno distintivo del credito e dell’affidabilità del po-
polo romano, rappresentando non solo l’atto di fiducia, ma anche la 
qualità simmetrica di essere affidabile e credibile. Nel caso dell’essere 
umano che si affida alla divinità, la fides è legitima, sancita da pro-
messe e preghiere, inviolabile proprio perché iscritta nell’ordine di-
vino. 

La fides cristiana, nella sua accezione di credito attestata presso 
i Padri della Chiesa, è tale in quanto costituisce un credito dell’uomo 
verso Dio, un atto di libera adesione volontaria, che presuppone la li-
bertà totale di chi la concede. 

La novità di Paolino è che in lui ora è Dio a concedere la fides 
all’uomo e non viceversa, con un atto di libera scelta sottolineato dalla 
pietas, vero e proprio concetto di valore del mondo romano, senti-
mento che implicava la cura degli altri, ma che ora è impiegato non più 
in riferimento al culto dell’uomo verso gli dei, ma viceversa all’atteg-
giamento di Dio verso l’uomo. Se negli autori cristiani la pietas viene 
richiamata entro un sistema di riferimento sempre meno orizzontale e 
più verticale ossia non più in relazione alla patria, alla famiglia, alle 
divinità, ma solo al culto divino, in Paolino la situazione si ribalta con 
un movimento dall’alto verso il basso, da Dio verso l’uomo, del tutto 
inusitato.  

Il valore di questo sentimento è sottolineato dallo scrittore con 
una efficace epanalessi, allorché scrive che il Signore nec alia istum 
pietate quam omnem hominem in huius mundi pelago voluntatem de-
dita patri usque ad crucis mortem pietate miseratus est11. 

 
8 Cfr Valvo 2018. Sulla complessità della nozione di fides, cfr Freyburger 1986. 
9 Sui foedera, cfr Luraschi 1985. 
10 Cic. rep. 4, 7 (fr.2). 
11 Paul. Nol. Ep. 49, 5, 30-33. 
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Il sentimento divino è così forte che Paolino ricorre a un’espres-

sione incisiva: il Signore, per salvare Valgio ut somnum torporis excu-
teret, sinum praebuit, ut quietem perpetuam ministraret12. 

L’immagine materna di Dio, derivata dal Cristo-chioccia delle 
Sacre Scritture (Lc 13, 34; Mt 23, 37), attestata in Paolino già nel 
Carme 22, indirizzato a Giovio e composto intorno al 40013, conferisce 
una forte coloritura mistica al brano. L’immagine del grembo divino in 
cui Valgio trova riparo si inserisce nell’alveo di una consolidata tradi-
zione, volta a esplicitare un’esperienza mistica, che è «conoscenza spe-
rimentale delle realtà divine», attraverso cui lo Spirito manifesta «le 
sue recondite profondità»14. 

Poco più oltre, l’asceta ripropone la stessa immagine chiarendo 
che Valgio in sinu Christi dormisse15 sottolineando in tal modo come 
l’esperienza del naufrago sia improntata a un’evidente condizione di 
passività mistica, in cui l’anima si pone in una condizione di positiva 
attesa di tutto ciò che viene dall’alto16. 

La pietas divina nei confronti di Valgio comporta dunque una 
totale rivoluzione ideologica, che si accompagna a una radicale rein-
terpretazione dei tradizionali valori romani: nell’ambito del mos maio-
rum la pietas era saldamente collegata all’humanitas, un ideale di ge-
nerica e benevola inclinazione verso il genere umano dalle sfumature 
cangianti17. Se già con Lattanzio il termine aveva assunto una coloritura 
affatto diversa da quella ciceroniana18, dilatando i confini ristretti del 
termine verso una inedita universalità, Paolino prosegue il percorso di 
risemantizzazione del lessico tipico della romanitas, tanto da chiarire 
che Ipse dominus haec eadem pietatis suae munera, quae toto vult agi 
mundo, in hoc sene uno agere dignatus est19. 

 

 
12 Ivi, 7, 4-6. 
13 Cfr Campone 2019. 
14 Borriello 1998, 465. 
15 Paul. Nol. ep. 49, 14, 12-13. 
16 Cfr D’Urso 2016. 
17 Cfr Schadewaldt 1973; Oniga 2009, 187-209; Fernicola 2024, 157-162. 
18 Nell’Arpinate essa è un tratto universale che accomuna la natura umana, 

purché civilizzata sotto l’egida di Roma. Cfr Veyne 1989, 289-333, in part. 388. 
19 Paul. Nol. ep. 49, 7, 1-3. 



330                                               Maria Carolina CAMPONE                                                
 

In tal modo l’humanitas classica viene riassorbita entro una più 
incisiva misericordia: non a caso, il misericors et miserator dominus20 
interviene prontamente, poiché omnem hominem in huius mundi pe-
lago voluntatem dedita patri usque ad crucis mortem pietate misera-
tus est21. 

Il concetto di misericordia genera uno specifico campo seman-
tico dal sapore particolarmente incisivo, perché unito a verbi (dignor, 
operor) volti a scandire l’eccezionalità tempestiva del miracoloso sal-
vataggio di Valgio. 

In tale ottica, il Signore è definito salutaris22, poiché è il suo in-
tervento a garantire la salvezza di Valgio e proprio in virtù di tale sua 
caratteristica, di lì a poco il Dio cristiano è indicato quale mundi gu-
bernator con un’espressione gravida di conseguenze. 
 

Il Dio gubernator di Paolino 
 
L’utilizzo di lessemi legati al governo (in senso politico e moto-

rio) e al potere regale come espressione dell’attività divina affonda le 
sue radici nel mondo greco, dove, da Pindaro in poi23, Zeus è descritto 
come “timoniere” dell’universo e all’attività del nocchiero rimanda in-
fatti il verbo gubernare.  

Si tratta di immagini e metafore popolari, attestate nei preso-
cratici e nel teatro24, ereditate da Platone25 e assorbite dallo stoicismo, 
come si rileva da una lettura dell’Inno a Zeus di Cleante (III sec. 
a.C.)26. In particolare, nella filosofia stoica κυβερνῶ (reggo il timone, 
governo) è il verbo riservato all’azione di ‘guida’ della ragione sull’in-
tero essere umano, unico organismo vivente ad essere guidato dal lo-
gos27, ma, nel contempo, è impiegato per esprimere anche l’attività di-
vina sull’universo intero28, esplicitamente associato da Crisippo al 

 
20 Ivi, 49, 2. 
21 Ivi, 5, 30-33. 
22 Ivi, 3, 1-2. 
23 Pind. Pyth. 5, 122. 
24 Soph. Ai. 34s.; Eur. Suppl. 880. 
25 Pl. Crit. 109c; Symp. 186e; 197b; 197e; Polit. 272e. 
26 Cfr De Simone 2021. 
27 SVF III 390 = Plut. uirt. mor. 10,450d. Già Platone comunque aveva rife-

rito questo verbo all’attività dell’anima: Phaed. 247c. 
28 SVF II 1171: ὁ κόσμος ἡνιοχεῖταί τε καὶ κυβερνᾶται; Posidonio fr. 386,61 Theiler. 
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sostantivo, tematicamente forte in ambito stoico, pronoia (provvi-
denza)29. 

A Roma, guberno è spesso attestato in associazione a rego nella 
presentazione del divino come si vede in Cicerone, che propone un 
contesto simile a quello poi descritto da Paolino e legato al concetto di 
providentia, allorché l’Arpinate scrive che mundum omnem gubernet 
et regat30. Nella traduzione latina del Timeo platonico da lui curata, 
guberno non si riferisce alla generica azione divina sul cosmo, come è 
invece nella maggioranza delle attestazioni ciceroniane del lessema, 
ma alla vita dell’uomo e implica, quindi, l’idea dell’interesse e della 
premura della divinità per il genere umano: il demiurgo predispone, 
infatti, che gli déi più giovani dirigano la vita degli uomini, per evitare 
che questi ultimi si procurino da soli inutili sofferenze31. Nel passo in 
questione, l’Arpinate inserisce la diade regerent et gubernarent per 
tradurre il composto greco διακυβερνῶ, verbo piuttosto raro di matrice 
platonica32. 

Le attestazioni cosmologiche di guberno/gubernator, così come 
quelle dei corrispettivi greci κυβερνῶ/κυβερνήτης, sono numerose: la 
metafora efficace e archetipica del governo della nave, attestata abbon-
dantemente nella letteratura greca33, rende questi lessemi particolar-
mente adatti a esprimere l’idea dell’azione del dio che, reggendo il 
mondo, lo districa dal caos. Il loro uso teologico è debitore non solo 
alla metafora nautica, ma anche all’impiego, già con valore traslato, di 
guberno/κυβερνῶ in ambito politico; privato del suo valore tecnico, il 
verbo ricorre infatti anche come equivalente di moderor o in associa-
zione a quest’ultimo, secondo una modalità nota agli autori cristiani34. 

In effetti, il significato del verbo latino, come del suo corrispet-
tivo greco, è caratterizzato da un alto valore metaforico35: entrambi 
sono infatti termini tecnici del lessico nautico e significano propria-
mente ‘tenere saldo il timone’; ‘mantenere la rotta’; ‘governare la nave 

 
29 SVF II 1184: κυβερνῶνται δὲ ὑπὸ τῆς καθόλου προνοίας. 
30 Cic. de nat. deor. 2, 73; sull’associazione guberno-rego, cfr anche 1, 100. 
31 Cic. Tim. 46. 
32 Pl. Tim. 42; Leg. 709. 
33 Alceo, fr. 208a V; 6 V; 73 V. La metafora nautica percorre I sette contro 

Tebe e si ritrova in Platone, Pol. VI, 488a-489d. Al riguardo, Rigotti 1989, 41-60; Id. 
1992, 95. 

34 Aug. c. Adim. 26. 
35 Cic. Tusc. 5, 104; Sall. Iug. 45, 1; Cat. 51, 25. 
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attraverso le onde’. L’originaria accezione marinara di guberno gli con-
ferisce un dinamismo che si mantiene anche nei suoi impieghi traslati, 
perché esso esprime un movimento finalizzato (‘dirigere’; ‘condurre ad 
un fine’; ‘volgere al giusto’), svolto da una figura, quella del gubernator 
(κυβερνήτης), che riveste una posizione di comando non solo per la sua 
superiorità gerarchica rispetto al resto dell’equipaggio, ma anche per 
la responsabilità che ne caratterizza il ruolo e per la capacità di far 
fronte agli imprevisti36. Anche nelle accezioni in cui il valore proprio 
sfuma e prevalgono significati più astratti – come ‘organizzare’, ‘pren-
dersi cura di’, ‘regolare’ in relazione alle singole parti di un’unità com-
posita, quale lo stato, il popolo, l’universo, le res ecclesiasticae – ri-
mangono vive le componenti della volontà e del potere. Grazie proprio 
a questo aspetto volontaristico, il verbo si presta bene a esprimere il 
concetto del governo dell’anima sul corpo, ma anche dell’anima mundi 
sull’universo37. 

Da una nota iunctura lucreziana – nutuque gubernat – deriva 
l’uso di guberno in relazione sia al moto naturale degli astri sia al-
l’azione armonizzatrice del dio che, ordinandole, stabilisce una sinto-
nia tra le diverse parti del cosmo, come avviene in Manilio, per il quale 
quest’ultimo è un corpo composto da varie membra e paragonato al 
microcosmo umano governato dall’anima38. 

Anche tali sviluppi trovano la loro radice in Cicerone, il quale, 
in diversi luoghi, istituisce una similitudine fra il governo della nave e 
quello dell’universo, associando la figura del gubernator a quella del-
l’amministratore (administrator) della domus, del medico, del coman-
dante dell’esercito (imperator). Tali similitudini sono richiamate co-
stantemente nella descrizione dell’azione divina sull’universo secondo 
un parallelo di matrice stoica, invalso a proposito della famiglia lessi-
cale di administro39. 

Negli autori cristiani anteriori e contemporanei a Paolino, la fa-
miglia lessicale di guberno presenta un altissimo numero di occor-
renze sia con valore traslato sia con valore tecnico (la metafora della 

 
36 Cic. de div. 2, 13. 
37 Calc. comm. 2, 150. 
38 Varr. Sat. Men. fr. 351; Manil. Astr. 2,823; 912; 925; 3,139; 208. 
39 Aug. civ. 10, 17; civ. 18, 41; div. qu. 24; div. qu. 52; Gn. litt. 8, 23, 44; Gn. 

litt 8, 24, 45; lib. arb. 3, 5; agon. 9. 
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nave è versatile e molto diffusa con diverse sfumature di significato)40. 
Se si esclude Ambrogio, autore nel quale guberno e derivati ricorrono 
spesso con accezione morale (per esprimere sia il governo dell’anima 
sul corpo sia quello di Dio sull’anima stessa), Lattanzio è l’autore che 
presenta il numero più cospicuo di occorrenze di questi lessemi. Prima 
di lui, il modulo prouidentia (mundum) gubernari, coniato da Cice-
rone41, presenta solo qualche occorrenza sporadica e in ambito cri-
stiano è attestato per la prima volta in Minucio Felice, con il sintagma 
dei nutu gubernatur42, attestato anche in Paolino43, che accentua la 
componente volontaristica dell’attività divina. 

Le attestazioni teologico-provvidenzialistiche della famiglia les-
sicale di guberno negli autori cristiani riflettono, in linea di massima, 
l’uso classico cosmologico e ricorrono spesso in un contesto apologe-
tico nell’ambito del confronto fra le posizioni cristiane e quelle filoso-
fiche pagane. L’idea del governo divino dell’universo, sintetizzata nel 
modulo mundum omnia gubernari, talvolta con l’aggiunta del verbo 
rego, è trasversale a un’abbondante produzione cristiana44.  

Nell’uso cristiano di guberno e derivati è inoltre possibile iso-
lare l’idea del governo complessivo dell’universo, che si estende alle 
sue singole parti; la distinzione fra attività creatrice e azione governa-
trice dell’universo; il concetto della Provvidenza come uirtus e, infine, 
l’analogia fra l’attività della Provvidenza sull’universo e il carattere 
ispirato delle Scritture.  

Tertulliano impiega guberno nel riferire la posizione di Varrone, 
secondo il quale l’azione dell’anima mundi divina sull’universo corri-
sponderebbe a quella dell’anima umana sul corpo, arrivando a parlare 
di un “timone della ragione” (cum omnis rationis gubernaculo45), come 

 
40 Cristo è il gubernator che salva dalla tempesta del saeculum (Ambr. hex. 

3,5,24); permette di superare gli scogli del peccato e conduce alla resurrezione (Petr. 
Chrys. serm. 8); in Cromazio di Aquileia, il motivo della gubernatio mundi è asso-
ciato a quello della nave-croce (serm. 37,8): Dio è quindi creatore e salvatore allo 
stesso tempo; è il capitano che guida la nave nel percorso verso la virtù (Quodv. virtut. 
carit. 4). 

41 Cic. de nat. deor. 2,73. 
42 Min. Fel. Oct. 20, 2. 
43 Paul. Nol. carm. 6, 130. 
44 Frequenti esempi di questa iunctura in Lact., inst. 3,20,13; 4,3,3; 5,2,4; 

7,3,25; Ambr. Cain et Ab. 1,1,4; epist. 31,1; hex. 1,2,7; Cromazio di Aquileia, in Matth. 
42; Gir. in Matth. 1. 

45 Tert. apol. 11. 
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garanzia dell’ordine e della buona disposizione del corpo dell’universo. 
L’apologeta utilizza anche il sostantivo gubernator nel suo senso tec-
nico: la figura del capitano della nave è rappresentativa della conce-
zione teologica platonica, perché esemplifica l’idea di un’azione imma-
nente di Dio, in antitesi all’immagine del vasaio (figulus), che è meta-
fora del modello stoico di una divinità che interverrebbe sul mondo 
dall’esterno46. 

In Lattanzio, l’uso di guberno e derivati si attesta, in modo più 
evidente che in altri autori cristiani, su valori essenzialmente classici. 
Nella maggior parte dei casi, infatti, questi lessemi compaiono nell’am-
bito di un confronto con la filosofia pagana. Lattanzio offre diversi 
esempi del valore cosmologico di guberno e derivati ed è nel concetto 
stoico di prouidentia gubernatrix rerum47 che egli individua il tema 
principale delle opere filosofiche di Cicerone (in particolare del De na-
tura deorum), anche se l’idea del governo della Provvidenza sull’uni-
verso rappresenta, a suo avviso, una posizione ampiamente condivisa. 
In generale, in ambito cristiano le occorrenze della famiglia lessicale di 
guberno congiunte a prouidentia, risentono in larga parte del valore 
filosofico ben consolidato nella riflessione pagana, anche se con una 
ricchezza semantica ulteriore: oltre ai valori teologico-provvidenziali-
stici della famiglia lessicale di guberno, in ambito cristiano questi les-
semi assumono infatti anche un valore che si potrebbe definire “edu-
cativo-correttivo” e “morale-pastorale”48. 

Il passaggio a una nuova accezione e a un arricchimento seman-
tico del verbo si ha proprio in Paolino, con il quale l’azione governa-
trice di Dio evita l’errare dell’uomo – nella doppia accezione di ‘vagare’ 
e ‘sbagliare’ – spalancandogli le porte del paradiso: 

 
Rector enim noster sic undique cuncta gubernat, 
ut modo qui nobis errorem mentis ademit 
hic meliore via paradisi limina pandat49.  

 
Con questi versi, la clausola undique cuncta gubernat acquisi-

sce un valore escatologico ulteriore che sino a quel momento non 

 
46 Ivi, 47. 
47 Lact. Inst. 1, 2, 3. 
48 Al riguardo, cfr Dal Chiele 2018. 
49 Paul. Nol. carm. 32, 161-163. 
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aveva50: attraverso la riflessione del Nolano, il valore sostanzialmente 
immanente che la metafora nautica aveva nella filosofia platonica e 
post platonica viene superato d’un balzo e il verbo va ad arricchire di 
un valore aggiunto l’azione divina. 

Tale significativa svolta semantica avviene in un Carme, noto 
come poema ultimum, scoperto dal Muratori, la cui autenticità è stata 
a lungo contestata, ma di cui recentemente è stata riaffermata la pa-
ternità paoliniana sulla base di un’attenta analisi filologica51.  

Nell’ambito tematico del Carme l’azione salvifica indicata dal 
verbo guberno si inserisce in un contesto ideologico di grande rilievo, 
in cui la metafora nautica si sviluppa già a partire dal v. 152, laddove 
la conversione è identificata con il porto della salvezza rappresentato 
dalla Chiesa (sancta salutari ecclesia portu52) che sottrae il fedele alla 
tempesta del peccato (postque vagos fluctus tranquilla sede locavit53). 
Ad assicurare la salvezza dal vento suadente malo è l’intervento di Cri-
sto, definito remige, che fa in modo che la nave del fedele eruta de 
scopulis54 resti incolume. 

 
50 Il Carme in questione viene datato fra la prima metà del IV secolo e il 

primo trentennio del successivo. In passato ritenuto di dubbia attribuzione, il testo 
è invece paoliniano: cfr Corsano 2003. 

51 La questione dell’autenticità o meno del testo è legata al primo verso: Di-
scussi, fateor, sectas, Antonius, omnes. Diversi studiosi, in passato, hanno spiegato 
Antonius come nominativo e perciò hanno sostenuto la non autenticità del carme 
(cfr Morelli 1912; Fabre 1948) o la sua attribuzione a Flavio Claudio Antonio, console 
nel 382 (cfr Poinsotte 1982; Cracco Ruggini 1979). Altri hanno rivendicato l’autenti-
cità paoliniana (cfr Hermann 1949; Ruggiero 1996, II, 375). L’edizione critica ha re-
stituito la paternità dell’opera a Paolino su basi filologiche (cfr Corsano 2003). In 
questa sede, importa aggiungere solo che l’uso del nominativo in luogo del vocativo 
per i nomi propri è attestato in latino per tutta l’età imperiale, a partire almeno da 
Augusto. Cfr Pisani 1938, 230. Quanto all’attribuzione a Flavio Claudio Antonio, essa 
non sembra accettabile non solo per i motivi indicati da Corsano (2003, 45), ma an-
che perché l’autore allude a vari carmi da lui composti (v. 5), mentre nella sua corri-
spondenza con Simmaco, Antonio ricorda le sue composizioni tragiche, ma non al-
lude mai a una produzione poetica. Cfr Jones 1971. La polemica contro la filosofia 
classica riconduce nell’alveo dell’Epistola 16 a Giovio, cui rimanda anche la critica al 
mito di Er (cfr carm. 32, 34-39). Il rapporto fra i due testi era già stato sostenuto da 
Sirna, che tuttavia negava la paternità paoliniana del Carme. Quanto alla datazione, 
l’opera va collocata verso la fine del IV secolo proprio per i contatti con l’Epistola 16 
datata al 400.  

52 Paul. Nol. carm. 32, 154. 
53 Ivi, 155. 
54 Ivi, 159-160. 
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È chiaro dunque che, in tale contesto, l’azione escatologica di 
guberno sia fortemente amplificata, il che, mentre fa del poema ulti-
mum un testo fondamentale per la storia culturale del cristianesimo 
antico, contribuisce ad attestare la paternità paoliniana del carme stesso. 

Nelle pagine e nei versi del Nolano è anche il valore tecnico di 
guberno e dei suoi derivati, impiegati come lessemi tecnici del lessico 
nautico, ad acquistare significati ulteriori, sicché ora è il Verbo divino 
a fungere da timone (gubernaculum) della nave nel dirigere la vita del 
fedele55, mentre altrove è la croce di Cristo ad assolvere la medesima 
funzione56. Fondamentale, al riguardo, è l’epistola 23, inviata nel 400 
a Severo, in cui l’asceta invita l’amico a guardare a Cristo, fondamento 
dell’amicizia cristiana e paragona le anime a navi che navigano veloci 
sui flutti del mondo: 

 
Sic et naves, quae fluctibus mundi supernatant, et fide veri 

atque opere iusti a dextris, ut scriptum est, et sinistris velut remis ar-
mantur, qui verbo dei quasi gubernaculo diriguntur et ad auram spi-
ritus sancti sensuum suorum sinus pandunt et cordis sui velum vincu-
lis caritatis57. 

 
Nel Carme 17, il classico propemptikon di augurio per Niceta 

conferisce nuovo valore alla croce attraverso il ricorso alla medesima 
metafora nautica, con un’interiorizzazione della metafora stessa di 
grande valore nella storia della spiritualità: 

 
Sed gubernaclo crucis hanc regente 
nunc ratem in nobis pia vela cordis 
pandimus Christo referente laetos 
flamine dextro58. 

 
Nel contesto dell’Epistola 49, l’espressione mundi gubernator 

ne riprende una senecana59 attestata anche in Lattanzio60: come nel 
filosofo di Cordova, anche in Paolino il gubernator incarna l’autorità 

 
55 Così anche nell’ep. 23, 30, 11. 
56 Cfr Paul. Nol. carm. 19, 729. 
57 Paul. Nol. ep. 23, 30, 7-13. 
58 Paul. Nol. carm. 17, 181-183. 
59 Sen. ad Luc. 9, 2, 27. 
60 Nel De ira dei (19, 6), lo scrittore africano ricorre alla formula mundi ad-

ministrator, dove il nomen agentis arricchisce un patrimonio lessicale e metaforico 
già fissatosi nella tradizione filosofica cui Lattanzio attinge. 
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dotata di particolare competenza e perizia nei pericoli, la cui accor-
tezza, che porta a buon fine la navigazione, è, nell’uno, modello di con-
dotta del sapiens, nell’altro, sicurezza per il cristiano.  

Tali sviluppi semantici si legano nell’asceta all’uso che egli fa del 
verbo rego e in generale dei termini indicanti l’azione creatrice di Dio. 
Più oltre, infatti, Paolino chiarisce che il Signore guida la nave non so-
lum navem sed ipsum quoque (…) regens61. 

Nell’utilizzo di questo predicato, la riflessione paoliniana si so-
stanzia ancora una volta dell’esempio senecano, dal momento che in 
ambedue gli autori rego è impiegato tanto per indicare il governo di-
vino del cosmo quanto, con un’accezione decisamente psicologica, il 
controllo delle passioni62. 

L’associazione rego-guberno con i rispettivi derivati si riscontra 
nell’accezione cosmologico-teologica di questi lessemi, per esprimere 
l’azione regolatrice esercitata da Dio sull’universo, anche in associa-
zione ad altri verbi o a forme derivate, indicanti l’attività creatrice/pro-
duttrice e la presenza costante della divinità nel mondo, che viene te-
nuto insieme proprio dall’azione divina. 

Il particolare valore semantico dei due verbi e dei sostantivi da 
essi derivati accresce il valore simbolico del racconto. 

 
La bonitas divina 
 
L’intervento divino è caratterizzato da una indefessa bonitas63, 

sulla quale conviene soffermarsi. La bonitas, lungi dal ridursi a una 
generica indicazione della qualità divina, ricorre anche nell’epistola 34 
quale caratteristica precipua della divinità stessa e fondamento di una 
società rinnovata in chiave cristiana. Attraverso il confronto fra i due 
testi, emerge la coloritura particolare che tale sostantivo assume in re-
lazione al rapporto fra l’uomo e Dio. 

L’Epistola 34 è in realtà un sermone dedicato al tesoro del tem-
pio (De gazophylacio), che potrebbe risalire a un periodo compreso fra 
il 402 e il 404. Esso è caratterizzato da un’insistenza sull’affermazione 
della bontà divina e di Dio come bonus e iustus, che, per le peculiarità 
del brano64, non sembra alludere genericamente a una qualità intrin-

 
61 Paul. Nol. ep. 49, 6, 1-2. 
62 Cfr Sen. ep. 58, 29. 
63 Paul. Nol. ep. 49, 8. 
64 Cfr Campone 2025, 117-122. 
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seca al Dio cristiano, a definire la quale sarebbe bastato il primo agget-
tivo65. L’accenno alla bonitas è inserito al termine di un discorso ba-
sato sul rapporto fra chi compie un beneficio e chi lo riceve, rapporto 
cui allude la specifica scelta lessicale (empti… domino… dona… acci-
pit… pretio et viles et venales). La stessa situazione ne accompagna la 
presenza all’interno del De beneficiis del Cordovano, in cui il conflitto 
proposto dal filosofo fra il benefattore e l’interlocutore ingrato si ri-
solve attraverso la strategia vincente del nutrire fidem, riassunta in 
una melior via, che consiste nel vincere gli ingrati per mezzo di un’osti-
nata bontà66. 

La presenza dell’opera senecana nell’epistola paoliniana – am-
piamente dimostrata solo di recente67 – è evidente soprattutto dal sus-
seguirsi di concetti che, pur caratteristici del cristianesimo, nella loro 
concatenazione logica e presentazione risalgono al trattato senecano. 
In particolare, la differenza fra creditum e beneficium, fondamentale 
nel testo senecano, è riproposta anche nel De gazophylacio, in cui il 
primo dei due concetti determina uno specifico campo semantico, 
mentre il secondo si lega indissolubilmente alla bonitas. 

Mentre nell’Epistola 34 lo scrittore ricorre spesso a verbi dal forte 
valore psicologico e morale (suadet, monet), nell’Epistola 49 l’azione 
verbale sottolinea la forza dell’intervento divino miracoloso (miseran-
te… operaretur). 

In ambedue i testi i lessemi verbali utilizzati da Paolino e le ri-
spettive famiglie lessicali dicono come lo scrittore si inserisca nell’am-
bito di una tradizione di stampo filosofico articolata e complessa e 
come adatti i termini da essa derivati ad esprimere un concetto di Dio 
e ‘Provvidenza’ piuttosto ampio. 

In Paolino l’idea di Provvidenza, fondamentale negli autori cri-
stiani, si trova in relazione al problema della libertà umana e della gra-
zia, che per l’asceta costituisce un importante aspetto del modo di agire 
della Provvidenza stessa. La grazia è un dono della bontà divina alle 
sue creature: essa libera dai peccati e tormenta i nemici68, fa sgorgare 

 
65 Bonitas nel latino classico indicava infatti una generica bontà d’animo o la 

virtù divina. Cfr Cic. dom. 57. 
66 Sen. de ben. 7, 31, 1. 
67 Cfr Campone 2025, 117-122. 
68 Cfr Paul. Nol. carm. 19, 237-240. 
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sorgenti e fiumi di vita dalle reliquie dei santi69, arricchisce i poveri70, 
assicura la sopravvivenza dei defunti71, moltiplica i germi della vita e-
terna72, rinnova le anime sterili73 e, attraverso il battesimo, fa di chi lo 
riceve un uomo nuovo, venendo a sua volta rinnovata74, per cui, senza 
di essa, l’uomo resta schiavo dei piaceri carnali75.  

La sua azione salvifica era stata illustrata nell’Epistola 34 attra-
verso il ricorso ai concetti di dispositio e dispensatio ai lessemi deri-
vati, per alludere al piano salvifico di Dio e all’ azione della Provvi-
denza, azione che, nell’Epistola 49, è invece chiarita dal participio di-
spensans76 che rimanda al nocciolo del messaggio paolino (Rom 5, 12-
21) incentrato sul piano salvifico di Dio77. 

Il verbo dispenso e i termini appartenenti alla stessa famiglia 
lessicale rimandano infatti a un’immagine del Dio amministratore, re-
golatore e distributore dei beni: in particolare, il sostantivo dispensa-
tio (così come dispositio) nel latino cristiano si specializza per espri-
mere l’ordine divino finalizzato alla salvezza, significato questo che si 
consolida con Tertulliano78. 

Paolino utilizza il participio dispensans in tale accezione, peral-
tro in connessione con regens, sottolineando la forza armonizzatrice 
della grazia divina. 

In sostanza, in ambedue le lettere, la grazia divina è in stretta 
relazione con la bonitas, derivando ambedue dalla Provvidenza, la cui 
azione è mirabilmente spiegata nel Carme 21, vera e propria presenta-
zione della storia in chiave provvidenziale79. Lo specifico impiego di 
bonitas in unione a fides, nelle Epistole 34 e 49, ricorda un tratto pe-
culiare del pensiero senecano: già nel De beneficiis, la bonitas era in-
fatti proposta come soluzione di un conflitto fra il benefattore e l’inter-
locutore ingrato, risolventesi attraverso la strategia vincente del nu-
trire fidem, riassunta in una melior via, che consiste nel vincere gli in-

 
69 Cfr ivi, 360-362. 
70 Cfr Paul. Nol. carm. 16, 269ss. 
71 Cfr Paul. Nol carm. 21, 633. 
72 Cfr Paul. Nol carm. 27, 497. 
73 Ivi, 258-259. 
74 Cfr Paul. Nol carm. 28, 184. 
75 Cfr Paul. Nol carm. 24, 581-584. 
76 Paul. Nol. ep. 49, 6. 
77 Cfr Mascellani 1990. 
78 Tert. adv. Val. 28; adv. Prax. 4. 
79 Cfr Campone 2025, 125-128. 
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grati per mezzo di un’ostinata bontà80. Il paradigma etico che orienta 
l’azione del benefattore – che nel nostro caso è divino – si colloca in 
un orizzonte di praticabilità, cui allude, in Seneca e nell’Epistola 34 di 
Paolino, la metafora agricola; nell’Epistola 49, quella nautica. 

In ambedue i testi epistolari, il Nolano, accostando bonitas e 
munus81, riprende il valore tecnico del primo termine, attraverso il 
quale indica la forza concreta della bontà divina, che opera al di fuori 
dei legami gentilizi, familiari e clientelari in una comunità basata sulla 
coesione sociale, il cui vincolo è la fede e in cui la possibilità di un per-
corso di vita felice dipende dall’accettazione della volontà divina. 

L’aspetto precipuo dell’impegno di Dio per l’uomo è connotato 
in Paolino dalla sua gratuità e operatività, tale da determinare nell’Epi-
stola 49 due opposti campi semantici corrispondenti a due piani spa-
ziali diversificati: da un lato, il campo dell’azione e dell’operosità con-
nesse alla bonitas divina (hortante… suscitavit… perspicuum praesta-
bat auxilium… operante… vigilare sollicitum iubebat… excuteret) e 
tali da disegnare un movimento ideale dal basso verso l’alto; dall’altro 
quello della passività e della stanchezza (ceciderit… procubare… fes-
sum… dormire… fatigato) proprie di Valgio, definito in tutto il testo 
senex, fermo su un piano orizzontale in cui si muove per inerzia o non 
si muove affatto. 

 
Il viaggio in mare: dal nostos omerico alla svolta pao-

liniana 
 
Anche la metafora tradizionale della filosofia come porto, ricor-

rente in Cicerone e Seneca82, è completamente ribaltata nel testo di 
Paolino. Essa è presente anche in Agostino, ma, mentre nel vescovo di 
Ippona il ruolo della filosofia mantiene in un certo qual senso la sua 
funzione, in quanto primo approdo verso la beatitudo della terrafer-
ma83, nell’Epistola 49 l’arrivo della nave a Roma e il suo repentino al-
lontanamento segnano l’inversione di rotta definitiva del cristiano, che 
ora può dirigersi verso mete ben diverse. Non a caso, il primo approdo 

 
80 Sen. de ben. 7, 31, 1. 
81 Paul. Nol. ep. 49, 7, 1-3. Sull’importanza del munus nella società romana, 

quale vincolo che fonda la communitas, cfr Zagagi 1982. 
82 Sen. ad Luc. 53. Al riguardo si vedano Oroz Reta 1968; Merguet 1987; Va-

lenzano 1982; Armisen Marchetti 1989. 
83 Aug. de beat. Vit. 1, 1. 



                Il topos del viaggio in mare nell’epistola 49 di Paolino di Nola                 341 

è definito portus ossia porto edificato dall’uomo e da questo la corrente 
allontana l’imbarcazione, mentre l’approdo definitivo è indicato col 
termine litus84 che in latino era usato per la costa naturale, opera di 
Dio e non dell’uomo. 

Il topos del navigante sballottato dalle onde – ampiamente dif-
fuso nella letteratura classica e nelle Scritture – è, in questa lettera, di 
stampo nettamente senecano ed è proprio al Cordovano che l’Epistola 
49, superando il tramite agostiniano, si riallaccia direttamente, giac-
ché in essa, come nel filosofo85, solo il sapiens viaggia verso il porto 
sicuro, mentre in Agostino il percorso in mare è comune a tutti gli uo-
mini; e come era per il Cordovano, anche qui la differenza dei punti di 
approdo segnala i diversi gradi di possesso della sapienza-fede.  

Tuttavia, in Paolino, il sapiens per eccellenza è la grazia divina 
e non l’uomo, al quale anzi Dio chiede di dormire e fidarsi di Lui. In 
Agostino, è evidente l’intenzione di identificarsi col mito odissiaco, ri-
chiamato anche dalla presenza delle Sirene, mito che invece nella let-
tera paoliniana è presente solo nel topos del viaggio in mare, mentre 
sono altri i temi greci che agiscono nella trama testuale. Il sonno come 
momento conoscitivo era topico nella letteratura greca, in cui rappre-
senta un’esperienza gnoseologica diversa da quella ordinaria86, ma ora 
in Paolino lo status del dormiente è ribaltato. Egli non vede Dio in so-
gno, ma dorme per consentirgli di operare e dunque resta passivo – 
nel senso mistico del termine87 – per arrivare alla vera conoscenza. 
Non a caso, Paolino definisce l’azione divina come mysterio salutife-
rae passionis88 e le sue fasi come mystica argumenta89. 

Nella lettera indirizzata a Macario, il sonno ha una valenza si-
mile a quella codificata nella Politeia platonica90 ossia è impiegato 
come metafora che allude a una condizione di veglia vissuta come dor-
mendo. La differenza però consiste nel fatto che nell’episodio di Valgio 
il sonno non è sinonimo di una conoscenza basata sulla sola opinione, 
come nell’Ateniese, ma del vero stato di conoscenza del fedele, che 
consiste nell’affidarsi all’Altro. 

 
84 Paul. Nol. ep. 49, 8, 14-15. 
85 Sen. ad Luc. 72, 9-10. 
86 Cfr Guidorizzi 2013; Fronterotta 2020. 
87 Cfr Giardini 1999. 
88 Paul. Nol. ep. 49, 10, 30-31. 
89 Ivi, 11, 22. 
90 Cfr Pl. Pol. 476c3-d1; 533c1-534d1. 
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Il mito omerico tuttavia non è eliminato, ma costituisce l’ossa-
tura di base del testo, poiché l’uomo sballottato dalla tempesta, che, 
dopo giorni di navigazione senza perdere di vista le stelle, è scagliato 
lontano dall’isola di Scheria per volere di Poseidone e deve continuare 
a nuoto il viaggio, era divenuto topico da Omero in poi e ripreso anche 
da Agostino91. 

Suggestivo al riguardo sembra il fatto che l’approdo sia fissato in 
Lucania, nella zona in cui, secondo una teoria da tempo invalsa92, sa-
rebbe da cercare l’isola di Alcinoo, ma più che altro è il topos dell’eroe 
abbandonato dai compagni – di ascendenza omerica, mediato dall’e-
sperienza sofoclea93 – ad agire sulla memoria letteraria di Paolino. 
Non è casuale che è all’interno del neoplatonismo che il mito di Odis-
seo trovi una originale tendenza interpretativa, che affonda le sue ra-
dici negli scritti di Platone e, in particolare, nel Fedone, dialogo di cui 
Apuleio aveva fornito una traduzione latina e che Agostino dimostra di 
conoscere94. Si tratta di un’obiezione di Simmia, il quale, non ancora 
convinto dell’immortalità dell’anima, utilizza una metafora nautica, che 
allude alla traversata di Odisseo, per esprimere la difficoltà dell’uomo 
di arrivare alla verità con le sue sole forze95.  

Il dialogo platonico costituisce un precedente interessante della 
riflessione paoliniana e ripropone il problema – di recente sollevato –
della formazione filosofica dell’asceta nolano e dei suoi legami tanto 
con i circoli filosofici neoplatonici quanto con la riflessione stoica96. La 
simbologia del viaggio in mare è ripresa per alludere alla condizione 
del credente salvato direttamente da Dio. 

 
Conclusioni 
 
Paolino reinterpreta in maniera originale una metafora ampia-

mente diffusa nella letteratura classica, nell’ambiente stoico e in quello 
neoplatonico97, rielaborando in chiave cristiana uno spunto presente 
in quest’ultima corrente. In effetti, è negli scritti di Plotino e Porfirio 

 
91 Od. V; Aug. de beat.vit. I. 
92 Cfr Wolf-Wolf 1968; Iid. 1990. 
93 Soph. Phil. 
94 Cfr. Sid. Apoll. ep. II, 9, 5; Marrou 1987, 50.  
95 Sulla presenza del modello odissiaco nel Fedone, si veda Caserta 2015. 
96 Cfr Campone 2025. 
97 Cfr Tanca 2017, 81-83. 
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che la metafora nautica, a differenza della tradizione stoica, è chiara-
mente improntata ad uno spiritualismo filosofico che individua la bea-
titudine al di là della sapienza umana, dove la contemplazione dell’in-
tellegibile, resa possibile dal platonismo, è posta al gradino più alto 
sopra le altre concezioni filosofiche. Ciò che invece il neoplatonismo 
condivide con le altre filosofie è la fiducia che il sapiente o filosofo – e 
tuttavia solo lui – possa compiere la traversata della vita fino al rag-
giungimento della meta, sia essa il porto della sapienza o la contem-
plazione ultrasensibile dell’Uno. 

Nel Nolano l’intervento salvifico della grazia, in linea col pen-
siero cristiano, si muove in difesa dell’uomo pronto ad abbandonarsi a 
Dio e i legami con la tradizione precedente, condannata alla fine del 
racconto, risultano fusi in maniera tale da consentire all’autore una re-
tractatio anch’essa chiaramente topica98. 

Lo scrittore, attraverso un’attenta risignificazione di termini 
propri del vocabolario della romanitas, propone una riflessione non 
solo etica e religiosa, ma politica, propria sin dalle origini dell’imma-
gine simbolica della nave, in linea con la sua proposta di una società 
cristiana99. 

L’Epistola 49 costituisce un tassello importante per ricostruire 
il pensiero dell’autore, le sue fonti, i suoi rapporti con le coeve correnti 
filosofiche, su cui solo di recente si è iniziato a indagare. Essa costitui-
sce una tappa importante nello sviluppo di un topos – l’uomo anziano 
e il suo rapporto col mare – destinato da Omero in poi ad attraversare 
la letteratura: echi scritturistici e filosofici sono abilmente fusi in ma-
niera tale da consentire un recupero della filosofia pagana – apparen-
temente condannata dal nostro anche nell’Epistola 16 a Giovio – ma in 
realtà reinterpretata e consegnata ai secoli successivi. 
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